Marcegaglia: serve un'intesa rapida sulla rappresentanza
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ROMA - Un messaggio ai sindacati: «Bisogna arrivare al più presto ad un accordo sulla rappresentanza». E uno al governo: «Mi sembra di aver capito che ci sia la volontà di andare avanti. Ma questo di per sè non basta, deve servire per fare le riforme. Quella fiscale può essere fatta prima di settembre». Emma Marcegaglia parla all'assemblea degli industriali di Bologna, il giorno dopo il vertice di maggioranza di lunedì sera, ad Arcore. E dopo l'annuncio del leader della Uil, Luigi Angeletti, di voler dare la disdetta dall'accordo del 1993, che ha regolato contratti e rappresentanza prima della riforma del 2009.

«Oggi (ieri ndr) ho sentito parlare di molte cose, per esempio la disdetta dell'accordo del '93, che hanno poco senso. Il tema è arrivare ad un accordo sulla rappresentanza. E farlo rapidamente: ci stiamo lavorando cercando di mettere tutti attorno al tavolo», ha detto la presidente di Confindustria, sottolineando che «non siamo interessati ad alimentare divisioni e conflitti».
L'obiettivo è «ragionare con tutti perchè abbiamo bisogno di pace sociale». Ma ciò non vuol dire accettare la linea Fiom «che ha scelto la strada giudiziaria». È una strada che non ci si può permettere: «Abbiamo di fronte difficili sfide competitive, il mondo non guarda alle ideologie, ci auguriamo che la Fiom lo capisca».

E ieri ha rilanciato la Germania come modello per le relazioni industriali: il contratto nazionale ha ancora un peso importante e deve essere il riferimento. Ma c'è anche la possibilità di fare deroghe sostituendo il contratto nazionale con quello aziendale. Una condizione per aumentare competitività, salari e spingere la crescita.
Bisogna riuscire a superare quell'1% al quale l'Italia è inchiodata. Fisco in primo luogo, ma anche burocrazia e infrastrutture. «La riforma fiscale va fatta, anche prima di settembre ed anche a parità di pressione complessiva», ha detto la presidente di Confindustria. «Capisco l'attenzione in un momento in cui ci sono ancora tensioni finanziarie sui mercati in Europa, ma la riforma va realizzata, magari spostando la pressione sulle rendite finanziarie e forse in parte anche sull'Iva, riducendola su imprese e lavoratori», ha detto la Marcegaglia, aggiungendo che il carico fiscale a causa dell'Irap può arrivare anche al 70-80 per cento.

Meno tasse, ma anche semplificazione e certezza del diritto: «Le regole fiscali non devono cambiare continuamente, bisogna combattere l'evasione, senza però arrivare all'oppressione fiscale su chi le tasse già le paga». Bene il rigore dei conti, ma bisogna pensare anche alla crescita. E la presidente di Confindustria condivide le raccomandazioni rivolte all'Italia dalla Commissione europea, specialmente sul rigore sui conti pubblici, ridurre la burocrazia, combattere il lavoro nero. 

«È esattamente ciò che chiediamo. Abbiamo ribadito anche all'assemblea pubblica della confederazione che il rigore cui conti va mantenuto. Ma bisogna fare quelle riforme anche a costo zero che spingono la crescita». Anche il mercato del lavoro va cambiato: «C'è ancora difficoltà a creare lavoro per giovani e donne». Ma a pesare sulle imprese c'è anche la questione del credito. Ieri la Marcegaglia ha annunciato la notizia dell'accordo con l'Abi e governo sullo ius variandi, cioè la possibilità per le banche, prevista dal decreto sviluppo, di modificare i tassi dei mutui per le imprese. «Spero sia confermata dai fatti».

Non poteva mancare un riferimento ai referendum. «Andrò a votare», ha detto la presidente di Confindustria, spiegando che «il nucleare dovrebbe esistere in Italia in un mix complessivo che deve vedere comprese anche fonti rinnovabili, efficienza energetica e gas» e confermando che Confindustria è a favore del nucleare. Quanto all'acqua, la Marcegaglia ha precisato che «deve rimanere pubblica perchè è un bene di tutti. Ma il problema è rendere più efficiente la gestione: ci sono dispersioni altissime e quindi deve essere in parte privatizzata».

